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News- Uici nell'emergenza Covid-19 (di Mario Barbuto)

  Sul sito www.uiciechi.it è stata creata una pagina dove si possono trovare le informazioni utili di carattere generale e associativo, i provvedimenti legislativi e normativi, le buone pratiche sanitarie, scolastiche e sociali, le criticità, le iniziative e le esperienze sul Territorio, gli articoli e gli interventi dell'Unione, apparsi su Stampa, Radio e Tv in relazione all'emergenza.

  Lavoriamo tutti insieme per facilitare la nostra esistenza quotidiana in questi tempi di confinamento e di distanziamento, con l'auspicio che possano essere presto sconfitti e superati. Teniamo duro e ce la faremo!

Attualità- Le risorse del Cern in aiuto alla lotta al coronavirus

(da «Lescienze.it» del 9 aprile 2020)

  Mettere le competenze di una comunità di 18.000 tra i migliori scienziati del mondo al servizio della lotta contro la pandemia di coronavirus: è questo l'obiettivo della task force istituita dal Cern di Ginevra per raccogliere le migliori idee dei suoi affiliati. Sono già arrivate centinaia di proposte dalla produzione di un nuovo gel per la disinfezione delle mani alla progettazione e realizzazione di apparecchiature medicali.

  «Vogliamo impiegare le nostre risorse e competenze per contribuire alla lotta contro la pandemia Covid-19», ha dichiarato il direttore generale del Cern Fabiola Gianotti. «Il Cern è un laboratorio leader mondiale nella fisica delle particelle e nelle tecnologie correlate. Come tale, è un hub di risorse, tra cui la Worldwide Lhc Computing Grid (Wlcg), officine meccaniche, sofisticate strutture di progettazione e prototipazione, tecnologie avanzate e competenze che vanno dalla scienza e dall'ingegneria all'industrializzazione».

  Un progetto concreto in fase di realizzazione è un nuovo tipo di ventilatore chiamato Hev ideato da un gruppo di fisici e ingegneri della collaborazione Lhcb del Cern, con l'aiuto di altri servizi del centro, illustrato in un documento sul sito di preprint Arxiv. Con la diffusione del contagio del nuovo coronavirus è esploso il numero di pazienti ricoverati che hanno bisogno di un supporto meccanico per la respirazione. E il gruppo del Cern ha intuito che i tipi di sistemi usati per regolare i flussi di gas per i rivelatori di particelle possono essere usati per realizzare un nuovo ventilatore, che potrebbe essere usato per i pazienti che hanno solo sintomi lievi o che sono in fase di recupero, liberando le macchine più sofisticate per i casi più gravi. Il primo stadio di prototipizzazione è stato raggiunto il 27 marzo scorso, con una struttura che si basa su componenti poco costosi e già disponibili sul mercato. Ora occorre perfezionare il prototipo per ottenere le caratteristiche fisiche dei regolatori di pressione, delle valvole e dei sensori. Per questo, sono stati coinvolti anche medici e organizzazioni internazionali che testeranno il dispositivo all'interno delle strutture ospedaliere. Il software di controllo del dispositivo sarà integrato in un sistema miniaturizzato che, insieme ad altri componenti a bassa potenza, permetterà l'impiego dell'Hev in aree con risorse limitate e distribuzione di energia instabile, rendendo possibile l'alimentazione con batterie, pannelli solari o generatori di emergenza.

  «Abbiamo avuto un grande incoraggiamento dall'entusiasmo della comunità che vuole contribuire», ha aggiunto Beniamino Di Girolamo, portavoce della task force. «Le idee proposte spaziano dal mettere a disposizione la potenza di calcolo di Cern alle risorse tecniche e ingegneristiche, fino all'assistenza e supporto logistico locale per fare fronte alle emergenze».
Innovazione- Le due app in pole position per tracciare il coronavirus in Italia (di Raffaele Angius e Riccardo Coluccini)

(da «Wired.it» del 10 aprile 2020)
  Chiamata a valutare le proposte di app per il tracciamento dei contagi di coronavirus, la task force nominata dal ministero dell'Innovazione si è espressa, identificando i due progetti che potrebbero correre in aiuto del governo e dei cittadini italiani. Come confermato a Wired da due fonti indipendenti e non direttamente interessate dal bando, il primo nome della lista è quello della coppia Bending Spoons e Centro medico Santagostino, la cui prima bozza di proposta era arrivata sul tavolo del governo almeno dalla prima settimana di marzo, prima dell'apertura del bando celere indetto dal ministero, come già raccontato da questa testata. Seconda nella shortlist del governo è la proposta Covid Community Alert, formulata da un team internazionale di esperti e promossa dall'imprenditore ed ex parlamentare di Scelta Civica, Stefano Quintarelli. Nonostante le due opzioni nella lista siano state identificate martedì, secondo quanto ricostruito da Wired, rimane il massimo riserbo sul contenuto della scelta. Perché ora la selezione deve passare al vaglio del Consiglio superiore di sanità per appurare la validità epidemiologica, del governo stesso e dal confronto con la Commissione europea. Nella sua raccomandazione dell'8 aprile, Bruxelles ha dato una settimana di tempo per «sviluppare un approccio comune» in modo da «affrontare la crisi attraverso strumenti digitali». Tra le richieste, la più ampia tutela della privacy dei cittadini e l'interoperabilità. Uno dei criteri sui quali si è fondato il parere del gruppo di lavoro voluto dal ministro dell'Innovazione, Paola Pisano, sarebbe proprio la capacità delle aziende o enti scelti di reagire rapidamente alle indicazioni che stanno venendo scritte in queste ore da Bruxelles. Negli scorsi giorni un partecipante al bando ha detto a Wired di aver ricevuto richiesta di assicurazioni proprio in merito alla possibilità di implementare funzioni che garantiscano l'interoperabilità della piattaforma tecnologica proposta, senza tuttavia che siano stati forniti chiarimenti tecnici in merito.
  La prima scelta

  La prima scelta del gruppo di lavoro è quella di cui si hanno meno informazioni pubbliche. La proposta viene da una collaborazione tra il Centro medico Santagostino, rete di poliambulatori specialistici nota per la digitalizzazione dei processi ospedalieri, e l'azienda Bending Spoons, specializzata nella produzione di alcune tra le app di yoga e fitness più utilizzate al mondo e del celebre gioco Live Quiz. Come riportato anche dal Corriere della Sera, Bending Spoons fa però parte anche del progetto europeo Pepp-Pt, che punta a offrire un protocollo di tracciamento dei contatti basato su tecnologia bluetooth, più rispettoso della privacy dei cittadini rispetto alle soluzioni gps. D'altra parte, anche il ministro dell'Innovazione, come riportato in audizione alla Commissione trasporti, poste e telecomunicazioni della Camera, ha descritto una sorta di identikit dell'app. Tra i prerequisiti: adozione su base volontaria, soluzione open source (dunque il cui codice è pubblicamente consultabile), tecnologia bluetooth per l'individuazione dei contatti e raccolta di dati «sufficientemente anonimi». Su quest'ultimo punto si sono osservate le critiche da parte di alcuni giuristi italiani, che ricordano la differenza tra dati anonimi e pseudo tali.
  La seconda opzione

  Definita con il nome di «soluzione riservista» dalle fonti di Wired, la seconda voce della lista è anche quella di cui si conoscono pubblicamente più dettagli, come già raccontato da questa testata. Sul sito del progetto, rinnovato e con ulteriori informazioni rispetto a quanto precedentemente riportato, si sottolinea come la soluzione permetterebbe il monitoraggio anonimo «del 38% in più rispetto a soluzioni bluetooth tradizionali». Stima di cui comunque non si precisa né l'origine né la metodologia utilizzata per ricavarla, com'è possibile notare nel documento progettuale. In questo caso abbiamo due applicazioni: una per tracciare gli utenti, CovidApp, e un'altra invece per permettere ai medici di confermare la positività ai test dei pazienti, CovidDoc. Secondo quanto riportato, la soluzione sarebbe in grado di «monitorare anonimamente dal 91,2% al 98,5% di tutte le interazioni tra cellulari, contro il 71,7% di tecnologie tradizionali». Uno dei problemi evidenziati anche da Wired era l'impossibilità di implementare facilmente un tracciamento bluetooth per dispositivi iOs - problema sottolineato anche dai promotori dell'app - ma non è chiaro come sia stato risolto in questo caso. L'app è open source e liberamente consultabile su GitHub: genera un codice identificativo per ogni smartphone e sfrutta la tecnologia bluetooth per raccogliere ogni secondo i codici degli altri dispositivi che rientrano nel suo raggio d'azione, inviando una notifica a chi si è trovato vicino a una persona infetta. In quel caso si forniscono istruzioni precise da seguire. I virologi avrebbero accesso a un pannello in cui modificare i livelli di rischio sulla base di diversi fattori, come per esempio il tempo di esposizione ai contatti e la distanza con essi. L'app permetterebbe anche il tracciamento tramite gps su base volontaria. Non verrebbero però raccolte informazioni relativa all'Ip dell'utente né tantomeno dati personali come nome e cognome o numero di cellulare. Gli identificativi convergono su server Amazon web service (il braccio cloud del colosso dell'e-commerce) presenti in Europa. Nell'analisi di sicurezza effettuata dall'azienda Tesla Consulting - il cui fondatore risulta tra i supporter del progetto, come indicato nel sito di Coronavirus Outbreak Control - si sottolinea come l'invio dei codici identificativi avvenga ogni 10 minuti. Inoltre, diverse vulnerabilità rilevate nell'analisi sarebbero state già risolte. In Italia e Brasile l'app è in attesa di approvazione tecnica. Secondo la roadmap presente sul sito, il 7 aprile sarebbe stata effettuata la revisione tecnica e sulla privacy con il governo italiano. Mentre l'8 aprile è stata effettuata una demo con il ministero della Salute brasiliano. Ma il progetto sembra destinato a espandersi anche in Polonia, New York e Canada. In questi ultimi due casi sarebbe in attesa del primo incontro con il team dei tecnici. Sono già presenti articoli e riferimenti in Brasile. Il protocollo proposto, dichiarano sul sito, è la base per mettere in piedi ulteriori servizi, come ad esempio la possibilità di raccogliere i segnali anche grazie a dispositivi dell'internet delle cose.

  Le raccomandazioni e scadenze dell'Ue
  Il 15 aprile la Commissione pubblicherà i dettagli per «l'approccio pan-europeo per le applicazioni mobili Covid-19» e saranno corredate da informazioni sul trattamento dei dati personali e la protezione della privacy dei cittadini. Nel processo di stesura, oltre agli stati membri, saranno coinvolti anche il Garante privacy europeo e lo European data protection board. Fra i vari punti indicati nel documento della Commissione, si sottolinea la necessità di individuare le specifiche tecniche e garantire il massimo livello di interoperabilità. Nonostante questa precisazione, in Italia molte Regioni e singoli Comuni hanno già iniziato lo sviluppo di soluzioni proprie, come già ricostruito in un'inchiesta di Wired. Per quanto riguarda la privacy, sarà necessario scegliere le misure meno invasive, ma comunque efficaci, come per esempio l'utilizzo di dati di prossimità raccolti tramite il bluetooth, evitando così dati sullo spostamento e la posizione delle persone. Dovrà essere garantita la massima sicurezza informatica sia per l'integrità e autenticità dei dati, prevedendo chiare scadenze e procedure per la cancellazione delle informazioni. Anche la trasparenza nelle impostazioni della privacy sarà fondamentale: solo in questo modo sarà possibile raccogliere la fiducia dei cittadini nel più grande progetto di tracciamento del mondo occidentale.
Tecnologia- Virus informatici usano «paziente zero» per colpire
(da «Ansa.it» del 12 aprile 2020)
Nel mirino Made in Italy, email resta principale vettore attacco
  Ai tempi del Covid-19, anche i virus informatici usano un «paziente zero», un dipendente interno, per colpire le industrie e le banche italiane. E nei primi tre mesi del 2020 sono spuntati i cyber-attacchi che sfruttano il tema del coronavirus. A rilevarlo sono i ricercatori di Yoroi, in occasione dell'uscita del rapporto 2019 sulle minacce informatiche.

  «La principale tendenza che abbiamo notato negli ultimi 7-10 giorni» spiega all'Ansa Marco Ramili, Ad di Yoroi «è che il coronavirus è usato come tematizzazione per indurre gli utenti ad aprire allegati e cliccare su link malevoli. E il lavoro da remoto non aiuta perché i sistemi aziendali vengono bypassati e gli attaccanti hanno maggiore opportunità di fare breccia nel Pc di una vittima. Qualche settimana fa si attaccavano gli utenti, oggi invece si attaccano i dipendenti con l'obiettivo di colpire l'azienda di appartenenza. E gli hacker attendono silentemente che il dipendente si connetta alla rete aziendale per poi muoversi lateralmente verso cartelle condivise o portali web interni all'azienda».

  Secondo gli esperti di Yoroi molti grandi gruppi di cybercrime hanno sviluppato una sorta di «unità criminali», denominate DarkTeams, in grado di coinvolgere direttamente target di alto valore nelle aziende private, ottenendo l'accesso al loro core business installando strumenti ransomware su tutta la rete subito dopo aver cancellato le proprie tracce, dimostrando di conoscere bene i loro target e di essere in grado di sviluppare «movimenti laterali» sia dentro sia fuori l'azienda colpita. E infatti - rilevano i ricercatori - se nel 2018 occorrevano 71 ore prima che un arbitrario «paziente zero» contagiasse gli altri, nel 2019 questo lasso temporale è sceso a sole 3 ore. Il rapporto spiega che i settori più colpiti dagli attacchi informatici in Italia nel 2019 sono stati il Made in Italy col settore manifatturiero (19,4%), il finanziario (17,9%) e il bancario (12,7%).

  Le armi dei cybercriminali prendono spesso le sembianze dell'email, un vettore usato nell'89% degli attacchi. E molti dei malware distribuiti sia sotto forma di email che di file scaricati sono parte di una catena di infezione più complessa, in grado di installare anche più tipi di malware. Aumenta anche l'uso dei trojan (Cavalli di troia per virus malevoli) e diminuisce quello di ransomware. Questi ultimi sono attacchi che prendono in ostaggio i sistemi informatici di un'azienda impedendo di accedervi se prima non si paga un riscatto in bitcoin. Provengono soprattutto da Cina, Russia, Brasile e sfruttano, nell'80% dei casi, allegati e file di Microsoft Office: documenti Word e fogli di calcolo Excel.
Digital Life- Coronavirus, è boom di videochiamate: ma continueranno dopo la quarantena? (di Nicola Bambini)

(da «Vanityfair.it» del 7 aprile 2020)

Esistono da anni, ma in pochissimi ne facevano un uso abituale: con l'isolamento sociale sono esplose, mostrando però tutti i loro limiti. A volte invasive, spesso sgranate e singhiozzanti, con l'inquietante rischio di rimanere sospesi in una specie di Aldilà, dove tu senti gli altri ma gli altri non sentono te

  Si racconta che quando i primi telefoni fissi si diffusero nelle case, in molti - specialmente anziani - si rifiutassero di rispondere, angosciati dall'idea di non sapere chi si celasse dall'altra parte della cornetta. Identificavano quello squillo come un'invasione della loro sfera privata: a chiunque sarebbe bastato digitare un numero per fare capolino in un appartamento, attraverso un filo. Oggi, seppur archiviato da anni il celebre «pronto chi parla», stiamo assistendo a una nuova esplosione tecnologica che nel salotto dell'interlocutore - oltre a bocca e orecchie - porta pure gli occhi. Merito delle videochiamate che, a dire il vero, esistono già da parecchio tempo, ma in pochissimi - prima del coronavirus e del conseguente isolamento forzato - ne facevano un uso abituale. Sì, perché già alla fine degli anni Novanta atterrarono nelle case i videotelefoni, ma - salvo rare eccezioni - quelle videocamere non sono mai state messe in funzione. Erano belli oggetti, ma si usavano solo per parlare. Poi è arrivato Skype, per «vedere» grazie ai computer, e infine gli smartphone, con un sacco di applicazioni per videocall di gruppo rimaste sotto la polvere fino al Covid-19. Che ha ribaltato tutto, anche la comunicazione. Trasformando le tanto snobbate videochiamate in uno strumento di unione, per molti fondamentale: pensare chi è separato dalla propria famiglia, sperso in qualche cittadina e con la porta sbarrata. O ancor peggio chi è in ospedale e non può veder nessuno, tranne tute bianche: ecco che quel tasto verde a forma di cinepresa diventa salvifico.

  Azzera le distanze, perché quando ti vedi - forse - sei più vicino di quando ti ascolti. Si crea l'unione, che in situazioni di paura come questa non è un elemento da sottovalutare. Adesso però resta da capire se - usciti dalla quarantena - le videochiamate resisteranno oppure finiranno nel dimenticatoio, soppiantate da una vita reale che non ci riduce a sagome sgranate e singhiozzanti. D'altronde il boom improvviso delle videocall ne ha palesato d'un colpo l'ampia gamma di limiti: in primis la definizione delle immagini. Assuefatti da riprese in Hd, ci siamo ritrovati a decodificare i nostri cari con una manciata di pixel. Certo, l'inconveniente può essere risolto da connessioni super veloci, ma non tutti ne sono provvisti e così - spesso - a saltare è anche l'audio.

  Parola, silenzio, parola: sembra quel giochino da automobile, quando passi in una galleria e la canzone in radio svanisce, ma tu provi a portarla avanti lo stesso. Così nelle videocall, se il segnale è debole, sei costretto ad una sorta di collage sintattico. E se la connessione sparisce resti sospeso in una specie di Aldilà, in cui tu senti gli altri ma gli altri non sentono te. Inquietante. Forse, passata la paura, calibreremo di nuovo le distanze, ritrovando l'intimità di un telefono che parla soltanto. Senza guardarti.
Lifestyle- Coronavirus, il vecchio telefono fisso batte internet: a casa viene più voglia di parlare (di Enrico Maria Corno)

(da «Corriereinnovazione.corriere.it» dell'11 aprile 2020)

I dati delle compagnie telefoniche parlano chiaro: sia negli Usa che in Italia la quarantena ha fatto aumentare la nostra voglia di comunicare: E crescono i consumi con l'apparecchio tradizionale

  Tanta voglia di fisso

  Da quando è cominciata l'emergenza Covid-19 e di conseguenza il periodo di clausura forzata, il nostro desiderio di rimanere in contatto con le persone a noi più care è cresciuto esponenzialmente per il piacere di sentire chi amiamo e per la necessità di scambiarsi informazioni. Il telefono è ovviamente il tramite primario. Se nei primi giorni di quarantena si aveva la sensazione che i social e i servizi di messaggistica vocale e video fossero la via preferita dagli italiani (tanto che la crescita del traffico ha immediatamente costretto attori come Youtube e Netflix a rinunciare a parte dello streaming in Hd per alleggerire la banda), oggi pare che il buon vecchio telefono fisso sia tornato in auge.

  Americans do it better

  Sentire le voci reciproche nei giorni della pandemia è confortante e, in un paese dove il numero di persone che vivono da sole cresce di anno in anno (i dati degli ultimi censimenti parlano di circa 1 milione di single nella sola metropoli di New York), ci si chiama anche più volte al giorno. «I maggiori fornitori di telecomunicazioni della nazione si sono preparati per un enorme spostamento del traffico verso un uso di Internet da casa sempre più considerevole. Al contrario, si è verificato ciò che non era stato previsto, cioè un aumento ancora superiore delle semplici chiamate vocali dalla linea fissa, un mezzo che era ormai considerato fuori moda», è stato scritto in un'inchiesta pubblicata dal New York Times. Il fenomeno, peraltro, è avvenuto nonostante negli Stati Uniti siano scomparse 90 milioni di utenze telefoniche fisse negli ultimi vent'anni, sostituite dall'uso esclusivo degli smartphone.
  I numeri d'oltreoceano

  Verizon ha dichiarato che la durata delle chiamate vocali è aumentata del 33% rispetto a un giorno medio prima dell'epidemia mentre At&t, l'altro operatore che occupa un posto di rilievo sul mercato americano, ha affermato che il numero di chiamate cellulari è aumentato del 35 percento e che le chiamate basate su Wi-fi sono quasi raddoppiate rispetto alle medie in tempi normali.
  In Italia picchi del 70%

  Forse anche in Italia abbiamo avuto la stessa reazione? Tutti i dati di questo periodo iniziale di quarantena sono appena stati portati davanti alla Commissione Trasporti alla Camera in un'audizione convocata per confrontarsi sulle tecnologie per contrastare il virus. Nell'occasione, l'ad di Tim, Luigi Gubitosi, ha affermato che - a fronte di un aumento della capacità della rete del 37% - il traffico giornaliero sul mobile è cresciuto del 33%, con punte anche del 40% nel corso della giornata. Ovviamente, le ore in cui solitamente c'è un traffico commerciale dalle sedi di lavori, ora vedono un uso esclusivamente personale dalle nostre case. Detto questo però, la crescita del traffico su linea fissa, dall'inizio di marzo ad oggi, è stata misurata in circa il 70%, con picchi di incremento anche del 90% fino a pochi giorni fa.
  Traffico al limite

  I numeri portati da Aldo Bisio, amministratore delegato di Vodafone Italia, sono piuttosto simili ai precedenti. «Registriamo un forte incremento del traffico dati, pari circa al 30% su rete mobile e al 60% su rete fissa. Questo aumento ha superato il concetto di picco ma si è verificato con un traffico costante vicino al limite, dalle 12 alle 23 ogni giorno».
Salute- Perché è importante respirare bene (di Elena Meli)
(da «Focus.it» del 12 aprile 2020)

Saper respirare bene serve al benessere psicofisico. Vediamo come si impara una corretta respirazione e perché aiuta soprattutto in questi tempi di #iorestoacasa.
  Ansia, stress, insonnia. Ormai lo sappiamo: restare a casa per contrastare il coronavirus può causare, con il tempo, disturbi psicologici. Tra i consigli degli esperti per aiutarci a stare meglio, oltre a leggere, fare ginnastica e alimentarsi correttamente, c'è anche quello di imparare, una buona volta, a respirare correttamente. Perché saperlo fare, non è affatto scontato, anzi.
  Meccanismo essenziale
  Respirare bene è fondamentale. Infatti, se per qualsiasi motivo il fiato si accorcia, ce ne accorgiamo subito. «Respirare è alla base di tutte le funzioni dell'organismo; senza la giusta ventilazione e gli scambi gassosi, nessuna cellula potrebbe sopravvivere. In mancanza di ossigeno non potremmo bruciare i nutrienti per avere energia. E se non potessimo eliminare l'anidride carbonica prodotta dai processi di combustione cellulari, ci intossicheremmo», premette Salvatore Bellofiore, presidente del Gruppo di studio sulla fisiopatologia respiratoria della Società italiana di pneumologia. «I meccanismi che regolano la respirazione sono numerosi, molto fini e funzionano in modo automatico, senza che ce ne rendiamo conto. Basta però che uno solo dei tasselli coinvolti abbia qualche problema per compromettere l'intero sistema: se si altera la funzionalità della gabbia toracica, dei centri della respirazione del cervello, dei polmoni, della laringe o di qualcuno degli altri elementi coinvolti, abbiamo subito la sensazione netta di malessere». Avvertiamo dei sibili o dei fischi se i bronchi non si dilatano, siamo presi da un senso di oppressione se la gabbia toracica non si espande come dovrebbe e così via.
  Antistress
  Respirare, insomma, dà il ritmo alla vita. E quando lo si fa a fatica, bisogna rimediare con la cura del respiro. «La riabilitazione respiratoria fa parte della terapia di molte malattie in cui il respiro perde efficacia», riprende Bellofiore. «La relazione fra benessere e respiro è strettissima, lo si vede bene nei disturbi psicologici come stress o ansia: il respiro superficiale, la sensazione di un blocco che impedisce di prendere fiato, l'oppressione sullo sterno sono sintomi comuni. Così molte tecniche di gestione dello stress passano proprio dal recupero di una corretta respirazione, che per esempio riduce l'attivazione del sistema nervoso simpatico, iperattivo in caso di ansia e responsabile di fastidi come la tachicardia. Una respirazione profonda e regolare cura perciò le difficoltà psicologiche».

  Come si respira bene
  Concentrarci un po' di più su come inspiriamo ed espiriamo l'aria può aiutare a vivere meglio: l'ideale sarebbe la respirazione diaframmatica profonda, in cui la durata e l'ampiezza del respiro aumentano, migliorando l'ossigenazione dei tessuti. Per capire se si respira con il diaframma o in modo più superficiale si può appoggiare una mano sulla pancia e una sul torace: la prima durante l'inspirazione dovrebbe sollevarsi, la seconda no. Gli effetti? Oltre a controllare ansia ed emozioni negative, la respirazione ha conseguenze positive anche sulla qualità del sonno, migliora automaticamente la postura e allevia contratture e dolori a schiena e collo. Non solo: con più ossigeno a disposizione lavorano meglio tutti i tessuti e gli organi, dai muscoli all'apparato digerente, dal sistema immunitario al cervello.
Scienza- Un traduttore automatico dal pensiero al linguaggio
(da «Lescienze.it» del 6 aprile 2020)

  Tradurre in modo automatico l'attività dei neuroni in linguaggio parlato: una tecnologia che solo pochi anni fa sembrava fantascienza sta diventando gradualmente una realtà. Sulle pagine della rivista «Nature Neuroscience», Joseph Makin e colleghi dell'Università della California a San Francisco descrivono un algoritmo in grado di svolgere questo compito con un'accuratezza mai raggiunta prima di ora. Gli autori hanno analizzato le più recenti realizzazioni nel campo delle interfacce cervello-macchina, dispositivi elettronici collegati direttamente con il sistema nervoso per decodificarne i segnali, che nell'ultimo decennio hanno fatto notevoli progressi. Si è passati infatti dalla sperimentazione sugli animali a quella sugli esseri umani, raggiungendo l'obiettivo di ripristinare il movimento degli arti in pazienti paraplegici con il collegamento delle interfacce a protesi elettromeccaniche. Una funzione fondamentale come la produzione del linguaggio, invece, ha segnato un po' il passo. Alcune ricerche hanno sfruttato proprio le neuroprotesi per digitare parole sulla tastiera di un computer, ma la rapidità di trascrizione è risultata molto scarsa. Altri gruppi di ricerca si sono dedicati alla trascrizione diretta dei segnali neuronali, ma finora si è riusciti a decodificare solo frammenti di parole, o meno del 40 per cento delle parole nelle frasi proferite in un discorso con un vocabolario limitato a un centinaio di parole.

  Makin e colleghi hanno adottato un approccio basato sull'intelligenza artificiale, sfruttando in particolare le potenzialità di apprendimento automatico delle reti neurali artificiali, modelli computazionali in cui dei neuroni virtuali collegati tra loro riproducono l'architettura di base delle reti di neuroni nel cervello. L'idea era di addestrare le reti neurali ricorrenti a mappare i segnali neurali mentre un soggetto pronuncia alcune frasi. Nel corso della fase sperimentale, i ricercatori hanno coinvolto quattro volontari a cui erano stati impiantati alcuni elettrodi intracranici per il monitoraggio delle crisi epilettiche. I volontari avevano il compito di leggere alcune frasi ad alta voce mentre veniva registrata la loro attività neurale tramite gli elettrodi. I segnali raccolti sono stati usati per alimentare una rete neurale, che ha poi creato una rappresentazione dei segnali elettrici del cervello che si ripetevano più spesso e che potevano essere collegati alle caratteristiche ricorrenti del discorso come vocali, consonanti o comandi motori ai muscoli della bocca. Un'altra rete neurale ha poi decodificato questa rappresentazione parola per parola per ricomporre le frasi con una notevole accuratezza: il tasso di errore è risultato simile a quello di un riconoscitore vocale di livello professionale. I risultati miglioravano ulteriormente quando il sistema veniva applicato su un volontario dopo che era già stato addestrato sul parlato di un altro, suggerendo che l'approccio potrebbe essere trasferito tra diverse persone.
Spazio- Inaspettati canali magnetici in una remota galassia
(da «Lescienze.it» dell'8 aprile 2020)

Insolite strutture che emettono onde radio e un probabile collegamento dei campi magnetici tra i due lobi della remota radio-galassia Eso 137-006: sono questi i sorprendenti risultati dello studio condotto da un team internazionale di astronomi guidati da Mpati Ramatsoku, della Rhodes University e associata Inaf, e che vede coinvolti molti ricercatori dell'Inaf, pubblicato sulla rivista «Astronomy and Astrophysics». Il lavoro è stato realizzato grazie alle osservazioni effettuate con il radiotelescopio sudafricano MeerKat, precursore dello Square Kilometre Array (Ska)
  Eso 137-006 è un'affascinante galassia con una intensa emissione in onde radio, una «radiogalassia», situata nell'Ammasso del Regolo nel cielo australe, a una distanza di quasi 250 milioni di anni luce da noi. Il nucleo galattico attivo (Agn) di Eso 137-006 ospita un buco nero supermassiccio da cui nascono e si propagano due estesi e luminosi «lobi» di emissione radio. Gli astronomi oggi possono osservare questi sistemi con un dettaglio finora mai raggiunto, grazie al radiotelescopio sudafricano MeerKat, una rete di 64 antenne paraboliche dislocate su un'area di circa 50 chilometri quadrati nella regione del deserto del Karoo. MeerKat, un precursore dello Square Kilometre Array (Ska), è riuscito a rilevare caratteristiche completamente nuove in Eso-137-006.

  «In questa galassia abbiamo scoperto strutture inaspettate: filamenti multipli di emissione radio estremamente collimati che collegano i due lobi della galassia», spiega la prima autrice dello studio, Mpati Ramatsoku, ricercatrice presso la Rhodes University del Sudafrica e associata all'Inaf di Cagliari. Questa scoperta sta fornendo agli astronomi un nuovo affascinante punto di vista sulle caratteristiche delle radiogalassie. «Siamo rimasti sorpresi nell'osservare questi filamenti così collimati: si tratta di un fenomeno totalmente nuovo rispetto a quanto già conoscevamo di questa classe di Agn», dice Matteo Murgia, ricercatore dell'Inaf di Cagliari e co-autore dello studio. «Comprendere le proprietà di questi sorprendenti filamenti rappresenta una vera sfida. La loro emissione è probabilmente radiazione di sincrotrone, dove le onde radio sono prodotte da elettroni ad alta energia che si muovono a spirale in un campo magnetico. Questi filamenti mostrano quindi che i potenti lobi radio prodotti da questi buchi neri supermassivi, potrebbero essere magneticamente connessi e che particelle ultra-energetiche potrebbero fluire attraverso questi canali magnetici. Tuttavia, al momento non abbiamo idea del perché e quando questi canali si siano formati, né del perché siano così collimati e uniformi», conclude Murgia.

  Questa inattesa scoperta rappresenta il più recente risultato di una prolifica collaborazione, in parte finanziata dal Consiglio europeo della ricerca, tra astronomi dell'Inaf, della Rhodes University e del South African Radio Astronomy Observatory (Sarao), che gestisce il telescopio MeerKat. Comprendere la natura e la fisica dei filamenti di sincrotrone collimati (Cst) potrebbe aprire un nuovo caso scientifico per la prossima generazione di radio interferometri sensibili come lo Square Kilometre Array e, soprattutto, per la prossima generazione di giovani astronomi al lavoro su queste affascinanti tematiche.
